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di OTTAVIO PASTORE 
In un l ibrkc inodipuco più di*CISL. perchè si voleva < coprcn-

100 pagine (*) Vittorio Gorresio ha 
raccolto fatti e documenti che 
.-.lamio a provare come due avve­
nimenti fondamentali della vita 
italiana, la scissione sindacale e 
la vittoria d.e. del 1S aprile, siano 
stati preparati, voluti e determi­
nali dal Vaticano. Potrebbe l'au­
tore raccogliere egualmente le 
prove che anche l'adesione ul 
Patto Atlantico, con tutte le sue 
premesse e conseguenze. è stuta 
voluta dal Vaticano <sc questo 
terreno non gli scottasse forse 
iioppi)) e dare < OM la dimostra­
zione incuiifiitahilc che la vita 
politica italiana è dominata dal 
Viiticaim. 

La Chiesa cattolici ha faticato 
parecchio per accettale il *imia-
cato, ma pure quando ne ha com­
provo l'inevitabilità, ha tempre 
preferito i' sindacato misto (ope-
ruine pad rimo) e. rivelatosi t\iw-
«.to impossibile, il sindacalo con­
fessionale. 

i ... Torna opportuno Juoorire 
le società uraniane ed operaie che. 
putte sotto la tutela della reli­
gione, abituino tutti i loro soci 
.i tenersi contenti della loto sor­
te... >. (Lucidic i di Leone XIII: 
(Juod apostolici tnuneris, I87fc>). 

>i potiebbe continuale nelle 
cita/ioni papali. Di Ironie .il ten­
tativo di uua unità sindaca'e an­
tifascista nel 1925. la Cioiltà Cat­
tolica scriveva: L'unità sinda­
cale. date le concc7Ìoni di anta­
gonismo dottrinale, sarebbe un 
connubio mostruoso, non meno 
che fragile e per i cattolici peri­
coloso •. (Cioiltà Cattolica: Ktica 
ed Unità Sindacale). 

La pratica furono dunque i sin­
dacati cattolici in Germania, 
I lancia. lìrlgio. ecc. e i «sindacati 
bianchi in Italia. 

>enonchc, abbattuto il fascismo, 
l'atmosfera creata dalla guerra 
di liberazione era tale che il Va­
licano non poteva re-intere alla 
* repubblicanÌ7.za/.ioiie > della 
D.C. e a certi «suoi a l l e v i a m e n t i 
cii -ini-lra. né all'unii,! sindacale. 

< Le rasioni politiche — scrive 
il C,nrre*io — erano duitipie tutte 
« f,nutre dell'imiti). .NJ" potutni il 
problema di coni diarie IOÌ l'an­
gelo citato dai «esititi e con le 
encìcliche dei patri, ma l'impresa 
fra attuabile poiché nei libri del 
•Siiinore (hi le use bene Iruo.i tut­
to. e nelle eneicliihe di regola « 
pteoista una serie di tasi prati­
camente infiniti .. 

( i'-i fu conceda dal Valicano 
l'adesione dei lavoratori cattolici 
alla C.G.LL. l'il pro-a però la 
precauzione di pretenderne una 
specie di caratteie fcdciat'ivo tra 
le varie correnti politiche, in mo­
do che la corrente cattolica con-
>erva*so la propria autonomia e 
iÌ5onomia. In seguito, si proce­
dette alla costituzione delle AGLI 
che divennero rapidamente l'or-
zani/zazione confezionalo diri­
gente, di fatto, la corrente sinda­
calo cattolica nella C.G.LL. e che 
preparava la scissione sindacale. 
Questa non può essere considera­
ta a se stante: è stata anch'essa 
un risultato di tutta la involu­
zione conservatrice voluta dal 
Vaticano nella D.C. e nella vita 
italiana. Dopo un'intensa prepa­
razione ideologica ed organizza­
tiva. della quale il Gorresio for­
nisce ampie prove, l'ordine fu 
dato dal papa il 29 giugno 194S, 
quando in un'adunata nazionale 
degli aderenti alle ACLI disse: 
< Se la forma presente del sinda­
cato venisse a mettere in pericolo 
il nero scopo del movimento dei 
lavoratori, allora le ACLI non 
verrebbero certamente meno a 
quel dovere di vigilanza e di a-
rione che la granita del caso ri­
chiedesse >. 

L'iniziativa fu prc-a non dalla 
«•orrente sindacale cri-liana del­
la C.G.I.L. ma dalle ACLI, in sc-
?uirn allo sciopero generale ger 
l'attentato contro Togliatti. Non 
e*ÌMc quindi alcun dubbio che 
la -elisione fu preparata, voluta, 
ordinata dal Vaticano. 

La prima soluzioni- fu il < sin­
dacato lìbero autonomo > cioè la 

dosi con etichette non compro 
mettenti (< l'assoluta indipenden­
za — come si disse — da direttive 
di partiti e da pressioni di go-
iterno >) attuare una diversa e 
nuova forma unitaria, attirate 
cioè lavoratori non cattolici in 
un sindacato dove la grande mag­
gioranza fosse cattolica ». 

OJTL'Ì siamo al simlai.itn con-
fossionalc che è stato annunciato 
dall'ou. Concila nel MIO recente 
discordo. IV la conclusione ine­
luttabile. conforme a tutta l'ideo­
logia e alla pralica del Vaticano. 

La seconda parte del libro è 
dedicata all'esame dell'azione e-
lcttorulc e politica svolta dalle 
gciutchic ecclesiastiche essenzial­
mente per mezzo dei comitati ci­
vici, organismi non di massa, ma 
ra^LTiippauti i dirigenti di tutte 
le associazioni cattoliche, in mo­
do da mascherare l'intervento di­
reno ilei \a t icano e dei vescovi 
nelle lotte politiche, che costitui­
sce un indiscutibile violazione del 
C'oixordalo. Molti interessanti e-
pisodi sono rivelati sull'azione e 
sui contrasti nel campo cattolico, 
sulla vittoria elettorale, sulla 
sconfitta della campagna per il 
e glande ritorno >, sul fallimento 
della scomunica anticomunista, 
sul fallimento della campagna per 
reclutare milioni di lavoratori al* 
la CISL. 

Il Gorresio espone essenzial­
mente latti e documenti e quindi 
è indotto, in sostanza, a ricono­
scere che i dirigenti socinlcomu-
nisli della C.G.LL. hanno fatto 
tutto il possibile per evitare la 
scissione sindacale. L'autore però, 
per questo e per l'atteggiamen­
to tenuto dal Partito comunista 
nella questione dei rapporti con 
la Chiesa e con tutte le organizza­
zioni che più o meno direttamente 
ne dipendono, ci accusa di illu­
sioni o di opportunismo. Il di-
•K-oiso sarebbe lungo. Bisognereb­
be risalire a tutta la nostra con­
cezione del mondo ed a molte e-
sperienze nazionali e internazio­
nali. Mi limito nd una osserva­
zione fondamentale. Î a principale 
ragione che il Vaticano adduce 
contro l'unità sindacale è il pe­
ricolo che i lavoratori cattolici, 
a contatto con i socialisti ed i 
comunisti, si contagino, -t perchè 
si espone a gravi pericoli l'inte­
grila della fede dei nostri e la 
doverosa ubbidienza alle leggi ed 
ai precetti della chiesa*. Pio X: 
Singulari quadam, 1Q12. 

Domani: La figlia del cardinale 
Ecco la «donar, dalla 
maschera rossa». Con 
questa misteriosa ti­
gli ra si completa la 
galleria dei personag­
gi che da domani ap­
pariranno nelle pun­
tate del grande ro­
manzo di Michele 
Zevaco «La figlia del 
cardinale», in mille 
avventure eroiche ed 
appassionanti, sullo 
sfondo di mio tra i 
più , foschi periodi 
della storia moderna. 

Prenotate 
le c o p i e ! 

LA REQUISITORIA DELL'ACCUSA AL PROCESSO E6IDI 

// P. M. ritiene leciti 
i sistemi della polizia 
"Tutto regolare,, tifile indagini e nell'istruttoria-Inconsistente 
difesa degli altri indiziati - "Il magistrato può sbagliare,, 

lei: muti.ii; 
requisitomi al procedo Egidi- il 
Pubblico Ministero, dott. Tarta­
glia. Kyl. im esaurito iii'll'udieiiza 
(1: ioì t --oli la pinna parte della 
sii.i fatica, ciie potrebbe essere dfl-
ìmitn come pubblica difesa e non 
come pubblica accusi Infatti que-
M,i meta ucll'arritma l'illustre ma-
u.-t'ato l'ha mte-anii-ute riooira'a 
ÌI d'ti-ti.lere: lì la polizia italiana 
i i suoi metodi d'indagine; 2) il 
pi orinatoio della Repubblica Aro-
matis', ;',i il nonno, il fratello di 
Ar.:.<i!cll:i, Marta Fiocchi e i suoi 
amanti occa.-ional Moroni e 3ar.-
tin.. Il dott Tartaglia parla con 
SJWI-.IÌO accinto meridionale e 
t.elia loija del sin> due sbaglia so­

lvente le desinenze dei vocaboli e 
• r.on di r.ido incoi'e in qualche 
|?lanioro--f. lapsus II suo magqio-
're sfo-/.n di oratore consiste nei 
|voler apparire al ogni c o l o co-
' ire un -ottilr :.iT.i-nat>>re. Per­
tanto M fa spesso prendere la ma-

'i.o (la i|iie-!i. suo des.deno e pun-
t;, :i, m.iii'cia. (iirniimo. inson'ia 
s=ti c e t e costruttori' montali, lo 
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LA PRIMA A ROMA DI 1IM IMPORTANTI; FILM ITALIANO 

ti ACHTUNG, BANDITI!,, DI LIZZANI 
Eccellente ettordw di un giovane regista - Un glorioso episodio della Itenistema ni 
Liguria - Temi di drammatica attualità - Ottima prova di tutti gli attori 

Achtung. banditi! è apparso 
ieri sugli schermi romani. In un 
certo sctiso intesta non si può di­
re uva " prima », perchè Roma è 
mia delie ul'ime città il cui pub­
blico può applaudire V film rea­
lizzino da Carlo Lizzavi. Già nel 
Mezzogiorno e nel Nord, infat 

ciò il regista ha voluto eviden­
temente andare al centro ''<>' fe­
nomeno della Resistenza, climi-
nandn la concezione dell'eroismo 
individuale e riconducendo lo 
spettatore all'essenzu della lotta 
partigiana. lotta complessa di po­
polo. cui ha partecipato tutto il 

ti mifiliaia di spettatori hanno popolo. rappresentato in ogni suo 
ansisi ito alle rappresentazioni, e 
te cifre, degli incassi dimostra­
no inequivocabilmente un solido 
successo. Ma vi è ancora un clc-

,rt;„,a,. .,««..«..,«. ,-»,i. mento, su cui soffermarsi prima soltanto come uomo d ir ha vis-
Orncne, noi non abmamo di,Q-, r s H I „ , - , m r e , | tuì1i: occorre no-sutn in Resisteam e che vuole 

strato. Ed è qui che nasce lo 
slancio polemico del /ilin, già an­
nunziato dal titolo. Lizzani si po­
ne di fronte alla Resistenza non 

questo paure, perchè siamo M-j 
curi che l'unità tra i lavoratori è 
anzitutto necessaria per difende­
re efficacemente ì loro interessi 
ed a questo subordiniamo ogni 

tare con compiacimento, infatti, 
d i e onesto film ha introdotto in 
maniera massiccia un rosttmic 
che terremmo vedere perpetuar­
si in occasioìte di tutte le opere 

altra oon«idorn/ione. Iu secondi) cinematografiche di impegno: la 
luogo siamo sicuri ohe nelle lot 
te comuni sono i nostri principi 
che si dimostrano infinitamente 
più validi perchè non crediamo 
affatto che i lavoratori possano 
e debbano tenersi « contenti della 
loro forte ». K' per questo che non 
vogliamo isolare, ma unire. 

Ci si potrebbe poi chiedere co­
me mai questo scrittore liberale 
e i suoi amici possino non pensa­
re che oggi, nel nostro Paese, il 
srdo e vero pericolo totalitario 
viene dal Vaticano. Il libro è 
composto da articoli pia pubbli­
cati su / / Mondo. Questo però 
ha quasi contemporaneamente 
pubblicato articoli di Spadolini 
sull'Azione Cattolica negli ultimi 
decenni del «ecolo scorso, dai qua­
li risulterebbe che i pionieri del-
l'A.C. nel nostro Paese sono stati 
martiri della libertà e non acca­
niti sabotatori dell'unità italiana. 
mentre i governanti italiani — 
soprattutto quelli della destra sto­
rica — non hanno difeso il nimvo 
Stato unitario, ma sono «tati fe­
roci oppressori dei poveri pesti iti 
in sottana ed in piacohetta! Coe­
rentemente / / Morirlo oppi som-

discussione fra gli spettatori, il 
dibattito sincero, l'approfondi-
memo dei temi e dei problemi 
che l'opera cinematografica sug­
gerisce . 

La storia, il tema, il mondo di 
Achtung, banditi! nono stati più 
volte ricordati su queste colonne". 
Varrà quindi un semplice rictiia-

•TUO; Achtuns. banditi! racconta 
un episodio della lotta partigia­
na in Liguria, il prelevamento di 
un carico di armi in una fab­
brica genovese, e la lotta che. in 
quella stessa fabbrica, gli operai 
conducono per salvare i macchi­
nari dalla furia nazista. Avveni­
menti marginali si inseriscono su 
questo tronco narrativo, e val­
gono ad illuminare una per nvn 
le figure dei protagonisti. Cosi. 
per esaminarne alcuni, ci trovia­
mo di fronte al dramma rtcll'in-
pegnerf nella fabbrica, combat­
tuto tra l'opportunismo e la co­
scienza antifascista: o al dilemma 
della ragazza che ama un parti-
piano. eri è al tempo stesso piena 
di affettuosa sollecitudine per il 
fratello soldato arruolato dai fa­
scisti di Salò: o alla intensa pro­
blematica dei comandante parti­
giano, giovane, lanciato a diri-

bra orientato a spippere i 'inorali t>CTC ' suoi "omini con metodi 
_ n » t i . _i i . .^ , . ! n n n t i t I n t i * all'alleanza elettorale con la D.C.;m , . 0V ,• 
cioè ad aiutarla nella cosfit„7 io-i * p , r " ° ra,,l,onOT 

lontani dai tradizionale 

ne di un regime clericale. 

*> V.t'f»:-" (.r.rtf-.n- t htarri trrolart 
F«J -or? Gn.in'la, M-xicna. 

! La prima osservazione che un­
isce da Achtun*. banditi! é dtm-
! Qtie quella della assenza di un 
' rcro e proprio protagonis'.a. Con 

ricordare un episodio particola­
re di quei momenti. Egli ha co­
scientemente scelto questo tema 
per il suo primo film ritenendolo 
tema imporrante e necessario del­
la lotta generale che il popolo 
italiano conduce oggi. L'imposta­
zione corale del film ha perciò 
proprio l'importanza di un allar­
gamento di quel fenomeno, il 

scuso di una visione aperta, di, soltanto dall'esame della sua at­
tui orizzonte sconfinato, il pas­
saggio dalla analisi alla siutesi, 
e l'intento di procedere olla col­
locazione storica di un fatto che 
molti vogliono ridurre alla ero-
naca. Lizzani dice in sostanza, a 
coloro che oggi si accaniscono 
contro gli uomini rifflo Resisten­
za, che l'offesa alla Residenza è 
offesa a tutto il popolo italiano. 

Un'opera coraggiosa 
.Von è difficile cone/ioJerp. su 

queste prime osservazioni, che 
Lizzani ha compiuto un'opera co-
raggiosa, impennandosi fino in 
fondo di fronte alla realtà italia­
na. E* questo che si chiede ni 
registi italiani coscienti, è questo 
che chiede l'impostazione stessa 
della tendenza neorealistica. Che 

ha im/.iato_ la .-uà qua!. <i rodono in piedi so'.o fino 
a quando la loro artificiosità non 
balza alla luce. 

Come dicevamo, egli si è preoc­
cupato di difendere la polizia, il 
procuratore della Repubblica, il 
nonno. :1 fratello e la madre d: 
Annarella. Perchè? Por arrivare 
opi«i. erodendo di aver fugato i 
sospetti che pesano siivii altri in­
diziati di questo processo, ad in­
dicare .ti Epidi il responsabile 
deira*s,i<.-i:no 

Può darsi che il dott. Tartaglia 
sia un ottimo accusatore; ma co­
me difensore ieri non ha convin­
to nessuno Soprattutto come di­
fensore della polizia. 

D'altra parte per avere un'idea 
della debolezza dei suol ragiona­
menti basti sapere che il suo di­
scorso è stato intermezzato in ma­
nici a monotona e csses-iona'ite da 
questa fra^e: .. Ma è mai postillile 
che...? ... Questa ingenua esolaa.a-
zione è stato il suo eavallo di bat­
taglia Opni qualvolta ha voluto 
dimostrare qualcosa ha con.*lu-o 
e=clamaridn: Mi è mai possibi­
le.. ' . Ma e mai po'-sdhile che i 
funzionari della Mobile abbiano 
torturato Ecidi come epl; ha rae-

ieontato? Ma è mai possibile che 
.s:a stata violata la procedura in 
questo processi? Ma è mai possi­
bile che i medici della polizia ab­
biano rilevato tracce dì bastona­
ture sul corpo dcll'Egid: e non 
l'abh'ano scritto nei loro verba­
li? ecc. ecc. 

Con la sua esclamazione, dun­
que. il P.M. na ritenuto di poter 
convincere qualcuno che l'Egid* 
non venne torturato. •< Anche i 
medici della polizia e quello del 
carcere non trovarono sul suo 
corpo tracce di torture », ha escla­
mato il dr. Tartaglia con aria 
trionfante. E si è dimenticato di 
dire che quepli stessi medici non 
si accorsero neanche della cica­
trice sotto l'occhio sinistro del-
l'Epidi. Di quella cicatrice se ne 
accorse qualche tempo dopo il pe-
'ito prof. Grasso Biondi. Ma si 
trattava di una piccola cicatrice 
lunga appena qualche centimetro 
— ha osservato acutamente l'il­
lustre magistrato. Perchè pigliar­
sela tanto per una cosi piccola ci­
catrice? Può esser considerata tor­
tura lor-e un cazzotto del dottor 
Barranoo? Dunque, ai cittadini 
italiani che capitano in mano alla 
MohiI*\ -econdo il magistrato dot­
tor Tartaglia, possono essere fatte 
piccolo torture, con cicatrici lun­
ghe appena qualche centimetro! 

tività di avuto saggista e teorico. 
non soliamo dal lavoro di sce­
neggiatore e aiuto regista svolto 
accanto ai maggiori cspoiiciiri del 
nuovo cinema, ma anche dalle 
sue precedenti opere documen­
tarie. 

La tenilCira di Lizzani al do­
cumentario è presente in questo 
Achtung. banditi! E' presente nei 
suoi momenti più bellt, nello 
prosenfneiono di Genova in scio­
pero. con quel tram che corre 
titolo nella città deserta, nei 

spa 
precede il fiunlc. e nel finale stes­
so. coti i partigiani che risalgono 
lentamente la montagna, finale 
bellissimo, largo, di una epicità 

Lizzani sia partecipe di questa \ contenuta e virile. Ma ci sembra 
tendenza appariva già chiaro tion 

Un» «cena di « Achtunc. banditi! », e«n Ghia I,ellobrl?ìda 

LETTERA A P E R T A AL SEGRETARIO DELLA BIENNALE Dì VENEZIA 

Proibito ascoltare i musicisti contemporanei? 
La proposta preoccupante di un giornale a rotocalco • ^spiegabile assenza di opere provenienti dall'URSS e dalle democrazie popolari 

campi lunghi sul paesaggio nt- 'QU e s ta sua. tosi il dr. Tartaglia. 
torno olla' fabbrica, nella J a b - , f r a l o ^uporo di tutto il pubblico 
brica medesima, nellappiirizione m a u l a <e forse negli stessi mi-
dei nazisti, nella sparatoria che ni€'r

fi
os' «??1 , z , o t t l

m
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perfino difesa come dottrina. Egli 
ha infatti condannato, d'accordo 
con il senatore Berlinguer, i me­
todi che ancora oggi usa la poli­
zia. ma subito dopo, citando il 
Carnelutti. ha affermato: «Se ci 
fosse però un mezzo per strap­
pare la verità con una tortura 
blanda, bisognerebbe farlo. . 

«Io voglio essere obbiettivo — 
egli ha detto a quesio punto — E 
debbo perciò ammettere che 
chiunque di fronte all'Egidi possa 
perdere la pazienza. E' la forza 
dell'istinto che agisce anche se 

rimane vile. 
ggitingo. anche se non è vero 

del tutto, che tu* • i fermati ven­
gono malmenati da!la polizia du­
rante 'ih interrogatori mn questo 
fatto nr>n autorizza nessuno a cre­
dere che i fermati siano perciò so­
lo deglj innocenti » 

Questa edificante consideratone 
sui metodi della polizia è stata 
fatta nella prima nula della Corte 
d'Assi«e d: Roma nell'anno 1952 da 
un ma2istr:!to italiano! 

Dunque : poliziotti sono auto-
''-••<i; a rerrVrp j.-i mzienza e a 
dare df: ceffoni o dei cazzotti. 

che questo amore del documen 
tarlo, inteso come osservazione 
talvolta distaccata e •• oggetti­
va » di ambienti e di avvenimen­
ti, abbia creato a Lizzani alcuni 
problemi gravi nello svolgere it 
tessuto narrativo e nell'appro-
fondire le psicologie dei perso­
naggi. Ove c'è distacco — e que.-\?.v" ,5 , ,

1
ni,° , c n e a s ! 5 ' 

,-f~ ,i. i ;—„.,.- ,-. J ; .,„..~~ „i .~ Matto del funzionano 
MO ( l i L - n i i i e distacco che na-ìlfì a g I , i U n f , 0 . a n c h c 5( 

sic dalla sostanziale onesta «: 
modestia di chi non vuole ricor­
rere a lenariniì f/j sorta, di chi 
non vuote fare concessioni a gu­
sti deteriori — fi può essere 
mancanza di drammaticità, riser­
bo eccessivo nel suscitare, la com­
mozione, Cosi per quel che ri­
guarda i personaggi, la necessi­
tà th>- Lizzani sente di condurre 
(ino in fondo le loro storie, di­
videndo equamente il suo inte­
resse fra tutti, non permette una 
analisi completa delle psicologie^ , , , . , . 

lauToa: hlr mOUÌ r/l'°"' S"- »'»« tortuarè?
PrìÌ"ie a ^ o V m ratin. Dove Lizzani si e soffer-

Egrcgio prof. Rodolfo Paline-,do al pubblico lavori nnovì. fre-
ehini, jichi ancora d'inchiostro, discutibili 

leggendo le Sue righe, con lette si -vuole, ma esprimenti comun-
quali Ella sollecita cortesementejque esperienze e tentativi che non 
un mio parere circa la propostj .si possono ignorare, pena un pi-
lanciata da kmilio Radins sall'l-.n-lgro e volontario isolamento meo-
rnpeo a proposito «lei f>*//i*il ìtale. 
mtcrnazivnale di musica con/rm-j Vntsto della pigrizia volontaria 
poranea ài Venezia, mi sono con-)e per l'appunto uno dei sintomi 
vinto che. per il peso che Ella (preoccupanti cui accennavo poc'an-
dà alle proposte del Badius e perizi. L'esempio offertoci daP."..difma 
alcuni preoccupanti iintomi oggi 
evidenti nella nostra vita artistica 
nazionale, fo*sc bene rispondcrl.c 
o.n una lettera aperta, affinchè 
avendo notizia in tal modo delle 

giuste prejccupa/ioni che F.ei nu­
tre e degli intenti liquidatori! 
caldeggiati da alcnni, altri possa­
no intervenire »u tale questiono. 
.-he interessa da vicino tutti quan­
ti hanno a cuore le sortì della i 
cultura musicale in Italia 

edizione «Iella Quadriennale d'arte 
— che sembra voler soffocare i 
l iv ì a beneficio dei morti — è 
troppo attuale e troppo scot­

tante per abbisognare di ulteriori 
commenti, tanto chiara e precida 
è in essa la volontà di escludere 
gii artisti contemporanei dalle 
manifesta/ioni alle quali hanno 
più che sacrosanto diritto. 

Perciò e giusto preoccuparsi st 
un simile indirizzo comincia a 

Naturalmente penso che non sjajfar capolino nella musica, ed è 
Biasio accogliere la proposta del giusto pure chiedersi — come Lei 
Badius, secondo la quale l'annuale 
rassegna internazionale di musica 
contemporanea dovrebbe trasfor­
marsi in una specie di Festival 
dedicato < all'opera veneziana, o 
alTopera buffa, o aU'opem seria 
dei grandi tempi della musica 
italiana». Dico naturalmente, poi­
ché, come Ella giustamente nota. 
fare qnesto significherebbe privare 
l'Italia dell'unica mar.ifc:taziorc 
e 
noscere la più recente prnuu/iu.iciir 

laskaJf internazionale procntan- j pi 

fa — che cosa resterebbe alla mu­
sica contemporanea in Italia «e 
un simile indirizzo doves«e renir 
preso per buono. 

tira io ignoro le ragioni per le 
quali Ella è portata a credere che 
le opinioni personali del Radius 
possano venir accettate, cosi come 
ignoro da ehi e perche tali opi­
nioni dovrebbero essere ascoltate al 
ponto da trasformarsi poi in leggi 

«•gin equivoco 

screzione la figura di modesta 
ragazza italiana: Maria Laura 

' Rocca dà »-o!ro e morente feli-
Jrrrr;r»ifr satiriche al personaggio 
\drlla insipida borghese isterica; 
j Vifforfo Duse ci ha offerto tm'al-
*fr« dfllc sue ottime caratteriz-

e dire subito alto to. Il caso dell'opera di .Stravinski icosi quei criteri di informazione t ^'l?'", ^C\, ??""' j „ f . ° „ ^ ' j l ? ' 
alle opinioni liqui-, « The RakeS Progress,, rappre- 'ampia ed obiettiva che normal- Tc^nTPl c ^ comandarne parti-

moto di più. come accade nel 
personaggio dell'ingegnere, ecco 
che il risultato è felicissimo. 

Del resto. In recitazione di que­
sti attori, in parte professionisti, 
in parte scelti tra nn'entici par­
tigiani. mette in omhra queste 
manchevolezze. Così Andrea 

Checchi, nel ruolo dell'ingegnere. 
ci ha dato una interpretazione ve­
ramente di eccezione, accurata. 
densa di notazioni, acutissima.' , 
Egli si classifica ancor più, oarjf.j5iar'° a l m ° n d n persone le quali, 
come uno dei migliori attori ita-r*r " g e n e r e " posto, obblighi-
liani. Lamberto Maggiorani do [ ° u n m n o C c n ? e a confessare di 
nifu riporosa al chiaro personag- d è f u n ^ " 5 " 1 " 3 ' 0 U n ° 5 p a v e n t 0 S o 

gin dell operaio, e Gina Lolla-] G l i ; g u a r d l àel p u b b h c o rt ^ 

-ri fi^°_""?_rr'rr.a_f°",moU° d1'[appuntati <ui funzionari della Me-
bile, che seguono con molta trep;-

re poro l'acuto magistra:o non ha 
parlato. Non ha fatto nemmeno 
cenno per esempio alla tortura 
del sale cui venne sottoposto non 
?oJo l'Egidi. ma anche il Santini 
teste di accusa. 

Gli sguardi Bulla Mobile 

E poi perchè l'Egidi avrebbe do­
vuto essere torturato? - E' ma; 
possibile — ha sridato il dr. Tar­
taglia rosso in voito — che es:-

v forte un no 
dalorie di questo tipo; tanto più [sentala all'ultimo Festival con una !mcnte presiedono ogni rassegna la 
che. se v«.-;:i.«mo. si può iuterpr'-Kpcsa globale di una cinqujntina quale ai dichiari internazionale e 
farle anche come sondaggi verso|«1 i milioni circa, mi sembra assai contemporanea. 
l'opinione pubblica, presentati in I indicativo al proposito. Infatti. 
maniera accorta e velata. accentrando gli organizzatori tutta 

Già altri, in fin dei conti, hanno 
espresso il loro dissenso jul Fe­
stival musicale veneziano. Si trat­
ti,. < u r o . di quel sindacato mu­
sicisti dichiaratosi d'accordo con 
il scn. Paratore sul dimezzamento 
delle so \wn/ ioni agli rJnti lirici 
e dissenziente invece anche sulle 
altre manìtrstazior.i musicali an­
nuali che onorano l'Italia, o m r 
il Maarjio fiorentino e la Stigr>i 
Musicale l'mbra. tliorumoslatite 

r d a r c c o m e 

l'attenzione — e non solo i'itteiij 
zione, beninteso — sull'opera di 
Stravinski, si giunse all'assorda 
edizione dell'» Attila ? di Verdi 
senza scene uè costumi, in forma 
di oratorio. 

Circa la s«».lta delle - mugiche 
poi — a parte le esecuzioni di 
opere classiche, dì repertorio, le 
quali dovrebbero trovare la loro 
giustificazione nella recente ag­
giunta al Festival di un * Autun­
no musicale veneziano » — altro ci non possiamo non rie- . . — . 

i dissensi manifestati da questi (sarebbe da dire. 
individui abbiano potuto fornirei In primo luogo sottolineando la 
una certa piattaforma di manovra 
ai nemici dell'arte lirica nel corso 
delle recenti battaglie che si *ono 

inspiegabile assenza di opere pro­
venienti dai Paesi socialisti e di 
lentocrazia popolare, nei quali. 

avute nel Parlamento e nel Paesc.jcome Ella saprà, fattività creati 
Detto ciò a me sembra necessario-va è in fase di avanzato e rico­

però che si parli anche delle la-|?Ho«o sviluppo. E* evidente che, 
cune e delle deficienze del Festival mancando una giusta rappresen 
veneziano; lacune e deficienze che, 
seminando un equivoco, giustifi­
cano, almeno in parte, il sorgere 
di malumori e di dissensi. Poiché 
il Festival, puntando ormai solo 
sulle « grandi firme ». creando at­
torno ad esse tutta un'atmosfera 

d'eccezione 

fanza dei musicisti di quei Paesi, 
il Festival di internazionale potrà 
conservate tra poco soltanto l'eti­
chetta. E' chiaro altresì che, mu­
tilato e parziale come si presenta 
oggi, il Festival musicale va assu­
mendo sempre più una tinta ed 

he s-j prefigge Io *copo di far co-'decreti prefettizi, o che »o io. Pn-di mondanità lussava , . f r 

mscere la più recente prouuzi-.no .re comprendo brntssim.s come s u e di spreco. Ma Torse per venirjqius;.-, n n w evidentemente al Tr 

A dimostrazione di certi criteri 
neo-malthusiani che sembrano gui­
dare chi organizza il FeMival. mi 
permetta infine di citarLe un caso 
personale. Dopo aver accettato 
una mia novità per l'ultima edi­
zione del Festival, improvvisa­
mente mi >i comunico che. aven­
do io avuto un'esecuzione l'anno 
precedente con un altro mio lavo­
ro (la / r Sinfonia « In nnore del­
la Resistenza ». accolta a<.sai fa­
vorevolmente da pubblico e criti­
ci), non era po*sihile mettere di 
nuovo il mio nome nel cartellone. 

Perciò, tralasciando questo di­
vertente caso di limitazione della 
produzione con una media non 
superabile di .r novità funa o due» 
ogni due anni, credo sia giusto, 
anzi necessario, protestare contro 
chi intende liquidare il Festival 
internazionale di manica contem­
poranea- protestare parlando però 
assai chiaro. Perchè, come Ella 
facilmente intende, si può effetti­
vamente liquidare il Festival in 
due maniere: dall'esterno, median­
te gli attacchi di certa stampa e 
di certi individni. e dall'interno. 
svuotandolo di ogni sna vera ed 

giano, un rotto nuovo e ricco di 
promesse. Splendida la fotografici 
di Gianni Di Vcnanro. 

Il commento musicale 
Un particolare esame merite­

rebbe la partitura musicale. Ma­
rio Zafred, l'autore della IV sin­
fonia in onore della Resistenza 
ci ha dato un'altra delle sue ec­
cellenti creazioni. Egli ha corag­
giosamente deciso di non seguire 
la facile linea di quelle rruiitchc 
per film che non arerebbero vita 
al di fuori delia colonna sonora. 
impostate cone sono sulle varia­
zioni stucchevoli di un tema il 
più facile possibile. . Seguendo 
l'esempio dei compositori sovie­
tici (si può ricordare la partitu­
ra di Prokofief per Alessandro 
Nevski) Zafred ha sottolineato 
ogni momento particolare del l'Egidi e la prima volta dell'in 

ù che mai necessario 

un indirizzo di parte. Ed anche a o , e a ' , i c J | „3Ìont. rfj r „ c r c 
omc <Mir -ìi sj.r.-t-,,. .>.,,-, i ,Ms r |,i> . . . . . . .qiKsto nn^re evidentemente al I r " : ~- » 
chiarire (meno agli icopi per i quali é sor-lstì\aJ, poiché .Tengono a mancale* HASUO ZAFBCO 

film con un nucleo sonoro parti 
colare. Sulla iniziale imposra-
zione del tema di Katiuscia, che 
viene ripreso alla fine, vengono 
sviluppati altri temi, ora epici, 
ora drammatici, ora distesi, sem­
pre ricchi di suggestioni t im­
briche. Come si ascolta volentie­
ri la Nevskv Cantata di Proko-

dazior.e le fasi di questo processo, 
Dopo aver tentato nella manie­

ra che abb-amo esposto la difesa 
della polzia, il P.M. è passato a 
difendere i magistrati che si oc­
cuparono di Egid: nella fase 
istruttoria del processo. Come é 
noto, venne :n quell'epoca da oeni 
parie criticata l'opera del dottor 
Aromat:c:. che s-. recò in questu­
ra per far sottoscrivere all'Egidi 
la sua confessione. La legee infat­
ti stabilisce che il Procuratore 
della Repubblica deve raccogliere 
la deFosizior.e o r.el proprio uffi­
cio o r.el carcere. L'operato di 
Aromatisi venne criticato anche 
dal prò! Biagio Fetrocelli. illu­
stre docente dell'Università di 
Napoli. 

Il P.M. hs dovuto ammettere 
che il magistrato sbagliò; ma, coai 
come ha fatto per la polizia, chie­
de per Arorr.atisi tutte le atte­
nuanti. ^Bisogna giudicare uma­
namente — egli ha detto — Anche 
un macisirato può sbagliare, ma 
non r. deve insinuare che Io fece 
in cattiva fede! -. 

Durante >a sua difesa di Ani­
matisi. il P.M. dimentica che quel 
magistrato interrogò due volte 

terrogatorio r.on fece stendere 
neanche si verbale! Inoltre viene 
alla luce un altro jrave partico­
lare. Un commissario di PJS.. cer­
to dr. Macera, quando fu redatto 
il verbale della confessione di 
Egidt fece da segretario al Pro-

•'cura toro della Repubblica, n que­
store Polito venne in aula a dire 
che era stato scelto il dr. Macera 
perchè non aveva partecipato al-

purchè nor. abbia partecipato al­
le indagini): ieri mattina invéce 
il Pubblico Ministero ha dovuto 
ammettere che Macera aveva par­
tecipato alle indagini, tanto è vero 
che esiste il verbale di un Inter­
rogatorio a Maria Parisse firmato 
da lui. 

« Ma è mai possibile che il que­
store Polito abbia dichiarato in 
cattiva fede che il dr. Macera non 
aveva partecipato alle indagini? 
Evidentemente il questore Polito 
non lo sapeva!». 

Ecco in sintesi le conclusioni del 
P.M. sull'operato della polizia e 
della magistratura nella fa^e 
istruttoria del processo: tutto re­
golare. Nessuna violazione della 
IOFRO. La polizia può usare una 
tortura blanda e : magistrati pos­
sono sbagliare. 

Ho dissipato dunque — ha 
concluso il dr. Tartaglia con molta 
sicurezza — le zone d'ombra che 
c'erano in questo processo!». 

Mentre egli pronunziava questa 
frase M è spenta la luce elettrica 
e nell'aula è subentrata la pe­
nombra. 

Più efficace è stata la seconda 
parte della requisitoria. In difesa 
dei parenti di Annarella e deeli 
amanti di Marta Fiocchi. 

«Chi era Annarella? — egli si 
è domandato — Una ragazza vis­
suta nell'ambiente di miseria e 
di privazioni di Primavalle, affi­
data alla custodia di Marta Fioc­
chi, cattiva madre e pessima mo­
glie. Una ragazza libera, senza 
guida... 

Oggetti che spariscono 
Dopo aver ricordato che Anna­

rella aveva deposto contro la ma­
dre nel processo per procurato 
aborto, che viveva in casa col fra­
tello Mariano il quale spesso la 
picchiava, il dr. Tartaglia si do­
manda chi aveva interesse a far 
scomparire Annarella. 

Il P.M. esclude che Marta Fioc­
chi abbia premeditatamente uc­
ciso o fatto uccidere la .figlia 
Esclude che il delitto l'abbiano 
potuto commettere il Moroni o il 
Santini, amanti occasionali della 
Marta. Tenta di dimostrare che 
la Marta quella sera del 18 feb­
braio andò in giro a cercare su­
bito la figlia. E parsa quindi a 
considerare l'ipotesi che Annarel­
la. tornata a casa, sia stata du­
rante uno dei soliti litigi colpita 
dal fratello o dalla madre, che 
credutala morta ne trasportavano 
poi il corpo alla Nebbia. Como è 
noto, questa ipotesi è nata dopo 
che i periti settori dichiararono 
di aver trovato verdura nello sto­
maco del cadavere e ha ricevuto 
alimento da] fatto ch e nella bor­
sa venne trovato solo qualche pez­
zetto di carbone, mentre non vi 
era traccia dello strutto che una 
vicina aveva consegnato alla ra­
dazza. Il P.M. su questo partico­
lare cosi interessante del pnyes-
fo ha sorvolato, cavandosela co! 
dire che evidentemente Annarella 
lungo la strada... dovette perdere 
e lo strutto e il carbone! 

E le impronte di stampella tro­
vate Intorno al pozzo? Il dr. Tar­
taglia ha dichiarato chi non po­
teva trattarsi delle impronte di 
Mariano, perchè Mariano portava 
due stampelle. Ma questo è ine­
satto. E lo possiamo con sicurezza 
affermare noi. perchè nei giorni 
in cui si cercava Annarella fum­
mo lungamente a casa di Mariano. 
il quale venne anche nella nostra 
redazione, dove si fece a varie n -
ptese fotografare. Ricordiamo anzi 
che egli non amava far apparire 
nelle foto la stampella. 

Inoltre il P.M. dice che Anna­
rella non poteva esser tornata a 
casa, perchè venne gettata nel 
pozzo con il cappotto. Al collo il 
cappotto era abbottonato. 

- Se fosse tornata a casa si sa­
rebbe tolto il cappotto*, esclama 
con aris trionfante l'acuto magi­
strato. 

A questo punto il collega Gal­
letti del Paese fa qualche com­
mento. 

P.M.; Dica, dica pure. 
Galletti; Non si poteva togliere 

il caDpotto perchè non aveva sot­
toveste: aveva sotto il cappotto 
soltanto due migliette. 

A questo punto sorge un inci­
dente tra il Presidente e l'avvo­
cato Salmir.ci e il P.M. ne appro­
fitta per el icere la questione de! 
cannotto. 

Quindi fi dr. Tartaglia passa a 
difendere il nonno, e infine anche 
la levatrice di Primavalle. per­
chè qualcuno ha insinuato il so­
spetto che quest'ultima avesse in­
teresse a far scomparire una pe­
ricolosa testimone per la faccen­
da dell'aborto. 

- E allora qtiale altra possibilità 
ci rimane da esaminare — si co ­
manda il P.M. — quella che il de­
litto sia stato commesso da uno 
sconosciuto Ma questa pcs5ib;i:tà 
è da escludere, perchè Annabella 
era una ragazza paurosa e non si 
sarebbe mai accompagnata alla 
X>bfcia con uno sconosciute-. 

Stamane il P.M. dirà cuindi che 
alla Nebbia Annarella potè anda­
re solo con l'Egidi che ber. cono­
sceva. Ma egli dimentica di ccr:-
rfdsrsrc che lo scensscitjts d: CTS 
si parla è sconosciuto a lui. a'Tsi 
C^rte. alla polizia, ma poteva an­
che essere una persona molto ben 
conosciuta dalla ragazza. Ar.nar?i 
la conosceva forse solo l'Esiti:? 
Aveva fiducia soltanto ir lui? Ti:*-
te le sere «i fermava dalie sette 
alle otto presso il dormitorio Dub-
w»,i'-o. Non oo'eva aver 'atto ami­
cìzia con qualcuno del dcrm-.toric" 
E perchè soia l'Egidi ha potuto 
commettere i! delitto per fine sc*-
suale? Annarella conosceva bene 
anche Morcni e Santini, per eserr:-
n o . Ma ì! P V. face-do<: tra*cJ"-"e 
dal «uo ammirevole zelo, spesso 
esclude dai suoi ragionamenti tut­
to c:ò che ~a~ *erve a^a te*: 
che vuol dimostrare. Cosi stamane 
è facile prevedere che continuerà 
• illuminare le zone buie del pre­
cesso, affermando che egli. l'Egiò:. 
è l'assassino, per 1 suoi precedenti 
e perchè conosceva bene la ragaz­
za, la quale, malgrado fosse attesa 
dalla madre, andò con lui alla 
Nebbia desiderando vedere la ca-fìt-f. nscoIffriTrtmo rolrnffcrf min , .„ „„., „ . , . ._ „.,VVi a > u ,- ----

' suite ., musicale tratta da que- fé Vrdarn; "la " precedurs^ìnfa'tti ** &l Gianni deve n giorno dopo 
[sto film. Irìchiede-che possa'fare "dà segre-i'» sarebbe ballato! 
i ~ TOMMASO CUIABETH ItftTio un, funzionario di polizia,! .. «CGOBaTO COKTOXB 
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